
Stasera 
Enza Sampò 
dà l'addio 
a «Scrupoli» 

M NAPOLI. Ulliiiu puntata, oggi su Raidue alle 
12 e alle 2^./15 per Scrupoli e Senza scrupoli. 
condotti da Enza Sampò. Una media del 20"<, di 
share durante tutta la stagione per discutere di 
attualità e sentimenti. Oggi si parlerà del cam­
biamento dei ruoli nella coppia e di tutte le se­
duzioni che non riguardano la sessualità Ospite 
d'onore della serata sarà la notissima Vanna 
Marchi 

Raidue sigla 
un accordo 
di coproduzione 
con l'Argentina 

• i ROMA. Giampaolo Sodano, direttore di Rai-
due, ha firmato ieri un accordo quadro j>er la 
coproduzione di fiction con l'Argentina, che 
prevede una partecipazione finanziaria del 50"', 
Ira le parti e la possibilità di essere esteso ad altri 
partner. «Mentre la Fininvcst annuncia che nel 
93 ridurrà la produzione di film tv del I5'V. -

commentano con soddizione a Raidue - noi 
prendiamola jirc/.ione opposta» 

GLORIA DE ANTONI 
conduttrice tv 

«Magazine 3» si è 
rapidamente imposto 
come un programma 
ironico e garbato 
Merito anche 
della conduttrice: 
«Il video mi spaventa 
ma resto me stessa» 

Io, in televisione 
con sentiment 

Gloria Ce 
Antoni 
nalto 

ancora 
la conduttrice 
con Daniele 
Luttazzi 
e Oreste 
De Fornari 

«Sinistra snob». È stata questa la definizione più cat­
tiva per Magazine 3, il programma della Terza rete 
con Gloria De Antoni, Oreste De Fornari e Daniele 
Luttazzi, con la regia di.Sergio Duichin che si è crea­
to un piccolo' (ma mica tanto, oltre 700.000 spetta­
tori) esercito di affezionati. Affezionati all'ironia e 
alla semplicità del programma. E affezionati anche 
alla «rivelazione» Gloria De Antoni. Sentiamola. 

GABRIELLA GALLOZZI 

M ROMA. «Non ho mai ambi­
to al video. Bene inteso: non 
per snobismo, ma proprio per 
paura. Figurarsi, mi terrorizza 
entrare in una stanza con più 
di tre persone dentro!». Gloria 
De Antoni anche «dal vivo» e 
esattamente come appare in 
Magazine 3. il programma del­
la terza rete che conduce insie­
me a Oreste De Fomari e Da­
niele Luttazzi il sabato in tarda 
serata. Seduta sulla poltrona 
del suo luminoso salotto in . 
Prati, cardigan. Jeans e scarpe 
da ginnastica, «si : racconta» 
con modi gentili e con quel 
pizzico di insicurezza che non 
può non far simpatia. Raccon­
ta delle sue esperienze in Rai 
(«ci lavoro da dodici anni or­
mai, ma non sono assunta: 
non ho raccomandazioni!»). 
Prima a Radiodue, dall'81 
all'87. Poi un «passaggio» ad ' 
Unomattina e a Fluii con An­
drea Barbato. E ancora quelle 
Scheggedi radio a colori (brani 
radiofonici dalle origini agli • 
anni Sessanta, portati in tv) 
per Raitre, in onda circa tre an­
ni fa. «Una trasmissione che 
pensai insieme ad Oreste De 
Fomari e che Stefano Balasso-
ne accettò subito. Perché biso- ; 
gna dirlo, Raitre é l'unica rete 
aperta alle nuove proposte». E 

poi, ' l'anno scorso, il • lavoro 
nella redazione di Samarcan­
da, interrotto dopo cinque me­
si: «Ho avuto gravi dissapori 
con Santoro e alla fine ho pre­
sentato la mia lettera di dimis­
sioni: tutti mi hanno guardato 
stupiti, pensando che fossi 
matta. Ma per me é stata una 
decisione importante, perché 
sono convinta che il lavoro 
non è l'unica cosa della vita. 
Prima di tutto c'è l'amore, e io 
sono pazzamente innamorata 
di un uomo. Poi c'è la casa, coi 
libri, gli attimi di tranquillità. E 
ancora la famiglia che com­
prende anche gli amici. Solo 
dopo tutto questo viene il lavo­
ro». E Magazine 3 è stata l'oc­
casione per non entrare in crisi 
con tutto questo. «Un program­
ma - continua la De Antoni, 
mentre sorseggia un caffé fatto 
con la «napoletana», perché «ci 
vuole più tempo, ma viene più 
buono» - che mi ha offerto la 
possibilità di capire molte cose 
di me. In studio non devo tra­
sformarmi, sono me stessa. Al 
punto che mia madre un gior­
no mi telefona e mi dice:"sono 
contenta di vederti in tv cosi 
come ti conosco e saperti ap­
prezzata per quello che sei". 
Mi ha fatto un piacere incredi­
bile!». 

Oreste De Fornari: 
«Tutti divisi 
davanti alla tv» 

• M ROMA. «Da parte di Guglielmi è un gran gesto di demo­
crazia permetterci di criticare i programmi di Raitre. In un'al­
tra rete già ci avrebbero buttato fuori». Parola di Oreste De 
Fornari, il papà della famigliola televisiva di Magazine3 (ma 
anche intervistatore d'assalto in Diritto di replica") e temibile 
critico pronto alle più solenni strocalure. Anche lui, come la 
De Antoni, parla del programma della terza rete - sottoli­
neando che i testi sono scritti da lo ro -come di una trasmis­
sione attenta soprattutto a parlare di vita quotidiana. «Il pro­
gramma è composto di molte parti. Ci sono le clip con il peg­
gio di Raitre, il momento di Paolo Panelli e poi c'è l'iperreale 
famiglia tv cosi vera da sembrare finta, lo e Gloria che siamo 
i genitori e Daniele Luttazzi che fa il figlio pazzo. Ed è uno 
spazio a metà tra il talk-show e la sit-com, dove raccontia­
mo cose delle nostre vite. Anche tristi. E credo che questo 
sia il motivo del nostro seppur piccolo successo. Sono rac­
conti spesso inlimi, piccole infelicità, io che parlo dei miei 
fallimenti con le donne. Gloria che racconta del suo "Profes­
sore" che magari non è passato a trovarla...». E della defini­
zione «snob di sinistra» cosa ne pensa De Fomari? «In realtà 
proprio non capisco cosa significhi. Di sinistra io non mi 
sento, quanto allo snob non saprei. Certamente il nostro 
programma non è per il grande pubblico. Ma non potrebbe 
essere altrimenti. C'è la tv che divide i telespettatori e quella 
invece che li unisce, come quella di Pippo Baudo. Ma è giu­
sto che ci sia pure quest'ultima. La televisione è come un 
grande magazzino dove c'è un po' di tutto: si possono trova­
re prodotti di qualità, ma anche cose di scarso valore. Non 
per questo va demonizzata». Ma forse per il futuro ci si può 
auspicare un cambiamento? «Perché mai -conclude Oreste 
De Fornari - , lo in tv guardo anche le aste di Wanda Marchi 
e di sua figlia e mi divertono tantissimo». OGa.G. 

Ma a parte le soddisfazioni 
personali, certa critica par­
lando di «Magazine 3» l'ha 
accusato di essere un pro­
gramma di «snob di sini­
stra». Cosa ne pensi? 

È una dclitiizionc che mi ad­
dolora. E che in realtà non ho 
mai riscontrato personalmente 
pari-indo con la gente. Il pub­
blico che ci segue è in media 
di settecentomila persone, ma 
infatti non pensiamo di poter 
arrivare al cuore di dieci milio­
ni di telespettatori. Non voglia­
mo essere amati da tutti. Forse 
lo saremmo se fossimo più fin­
ti, ma invece noi siamo 11 in 
studio cosi come siamo nella 
vita. Perché Magazine 3 6 una 
trasmissione che parla di cose 
normali, di sentimenti, del nar­
cisismo di Oreste, del lavandi­
no rotto, del mio professore, 
delle nostre vicende della vita 
reale. Non cerchiamo temi 
straordinari, non diamo la cac­
cia all'ospite illustre. Questo si 
vede in tutti i programmi. Noi. 
al contrario facciamo una tra­
smissione per quei pochi spet­
tatori che in tarda sera hanno 
voglia di sentir parlare di storie 
comuni, di salotto, insomma. 

Però si paria anche di tv. An­
zi si critica la stessa televi­
sione di Raitre e anche in 

modo diretto. Nell'angolo 
del «peggio» sì è sparato a 
zero su «Ultimo minuto» con­
dotto dalla Martone... 

A questo proposito mi viene in 
mente un giudizio di Aldo 
Grasso in cui, in pratica, diceva 
che eravamo fortunati a poter 
fare della critica televisiva dal­
l'interno. Curioso che proprio 
un mostro sacro come Grasso, 
potesse invidiarci no? Eppure 
sono convinta che Magazine 3, 
tomo a ripeterlo, più che di te­
levisione parli di cose comuni, 
di vita quotidiana... 

Qual è allora la posizione di 
Gloria De Antoni nei con­
fronti del mezzo di comuni­
cazione per eccellenza? 

Mah! Certamente non la de­
monizzo. Però mi sembra che 
in questi ultimi tempi se ne 
parli troppo, soprattutto sui 
giornali. La gente ne parla co­
me un tempo si parlava di cal­
cio. Ha voglia di cose finte, di 
appluasi a comando. Sarà per­
ché non sì legge più o per 
mancanza di valori, sincera­
mente non lo so. Poi è anche 
vero che la tv può sostituire 
tante cose che non ci sono: 
magari salva anche i rapporti 
di tante coppie in crisi che la 
sera si mettono 11 davanti sen­

za parlare ed evitano di buttar­
si sotto il treno come Anna Ka-
rcnina. 

Ma tu cosa vorresti vedere in 
tv? 

Altre Samarcanda, teatro e più 
Babele, anche se mi rendo 
conto che Augias per parlare 
di libri deve sempre prendere 
spunto da grandi temi di attua­
lità, altrimenti l'Auditel lo «can­
cellerebbe»... 

E credi che nel futuro la tele­
visione potrà indirizzarsi 
verso questo tipo di pro­
grammazione? 

Da quello che si avverte oggi, 
penso proprio di no. Se poi la 
tv si potesse mai svincolare 
dall'Auditel e dalle leggi di 
mercato ci sarabbe qualche 
speranza di più. Anche se cre­
do che tra gli elettrodomestici, 
perché la tv è tra questi, sia dif­
ficile eguagliare il piacere che 
di dà ii candore del bucato in 
lavatrice. 

E se dovessi cambiare lavo­
ro? 

Farei la scrittrice, lo così pigra 
e casalinga sogno di stare a ca­
sa e scrivere. 

Progetti per il futuro? 
Un figlio. 

Buon compleanno 
Ella Fitzgerald 
first lady del jazz 

La grande 
cantante 
jazz 
Ella 
Fitzgerald 
compie 
oggi 
75 anni 

FILIPPO BIANCHÌ 

M Di solito, il mondo del 
jazz non è molto generoso 
con i suoi figli migliori. Spes­
so si accorge di loro solo 
quando sono mollo anziani: 
talvolta, per celebrarli, atten­
de che siano scomparsi, al­
tre volte ancora non se ne 
accorge affatto. Basti pensa­
re rispettivamente a Eubie 
Blake, Thelonious Monk e 
Herbie Nichols, e avremo . 
trovato tre esempi eloquenti 
in proposito. 

Il caso di festeggiamenti 
ufficiali è dunque piuttosto 
raro, e, quando si verifica, va 
sottolineato con la dovuta 
enfasi. È toccato, in questi 
giorni, alla signora Ella Fitz­
gerald, che domani compie 
scttantacinque unni, di cui 
quasi sessanta passati a cal­
care le scene di tutto il mon­
do, avendo esordito poco 
più che quindicenne nella 
grande orchestra di Chick 
Webb, al mitico Apollo di 
Harlem. Nell'occasione, la 
Gip ha pensato bene di offri­
re alla «firstlady» della can­
zone il tributo di mi doppio ' 
ed antologico,' corrcdato'di 
libretto tanto elegante quan­
to ricco di notizie. Né ci si 
poteva aspettare di meno da 
quell'ottimo compilatore di 
simili operazioni che è Orrin 
Kcepnews. I due ed coprono 
un arco di tempo compreso 
fra il 1939 e il 1955. e l'utiliz­
zo delle tecnologie digitali 
rende la qualità sonora delle 
registrazioni davvero sor­
prendente. 

In queste quasi duo ore di 
musica vi è scarsa traccia 
del volto drammatico del 
jazz: nessuna eco delle tra­
gedie umane di un Chet Ba­
ker o di un Charlie Parker, 
che hanno costituito ultima­
mente intensi spunti narrati­
vi per un cinema americano 
in crisi di anemia. Ciò che 
ne emerge è piuttosto una 
sorta di summa al più alto li-
velo espressivo del coté «lie­
ve» del jazz, un «soft touch» 
pieno di grazia, che riesce a 
rendere semplice e gradevo­
le la complessità dell'im­
provvisazione. Si trova, na­
turalmente, anche la nobile 
storia del repertorio jazz, 
quei temi memorabili che 
hanno accompagnato tante 
generazioni, e che si chia­
mano ll's only a paper 
moon. Dream a Utile dream 
ol me, Looer come back lo 
me, llow high the moon, Mr. 
Paganini, Lady be good. 
Timi old block magic. Lullo-
bv ofBirdland. Musiche indi­

menticabili, ma anche testi 
magistrali pieni di suggestio­
ni, aricolati in frasi ritmiche, 
allitterazioni impervie, im­
magini sognanti. A questa 
collezione di evergreen, la 
voce di Ella presta una voce 
esperta nel «rubato», nell'an­
ticipo e nel ritardo sul tem­
po, capace di adagiarsi mor­
bida sulla frase, o, al contra­
rio, di pulsarci dentro come 
il piatto di una batteria. L'a­
pertura è riservata a quella A 
Tiskct a tasket che per la 
Fitzgerald è quasi un mar­
chio di fabbrica: canzoncina 
infantile per una dolce voce 
infantile, che tale è rimasta 
fino ad oggi. 

La scelta di limitare l'arco 
temporale entro il 1955. fa si 
che rimangano esclusi dal­
l'operazione alcuni storici 
incontri della Fitzgerald con 
altri maestri del jazz, da Du­
ke Ellington e Counl Basic. 
Non manca però il magnifi­
co Louis Armstrong, e fra gli 
altri accompagnatori della 
«first lady» troviamo comùn­
que nomi molto illustri quali 
quelli' df-Chic* Webb-"Bob 
Haggard, Benny Carter, Sy 
Oliver, Louis Jordan e Ray 
Brown. Abilissimi artigiani 
dell'arte di intrattenere, ca­
paci di costruirle intorno ar­
rangiamenti sapienti, che 
non appaiono datati nem­
meno quando diventano 
sdolcinati e sconlinano nel 
melenso, tanto è spudorata, 
onesta ed esplicita la loro 
vocazione sentimentale. 

Qualcuno, in anni passati, 
si azzardò a sostenere che 
Ella non era una vera grar. le 
cantante di jazz, perché non 
aveva un proprio repertorio. 
Eppure le sue interpretazio­
ni dei songbook di Gersh-
win. Cole Porter, Jerome 
Kern o Irving Berlin restano 
un paradigma. Altri osarono 
affermare che le facevano 
difetlo l'espressività dram­
matica di una Billie Holiday 
o la tecnica prodigiosa di 
una Sarah Vaughan. Eppure 
pochcaltre artiste hanno 
sfoggiato altrettanta sinceri­
tà e un registro altrettanto 
esteso. Nell'arco di questi tre 
quarti di secolo, la «prima 
donna» resta indiscutibil­
mente lei: a proprio agio 
nelle semplici «swing songs» 
degli anni Trenta, negli spe­
ricolati vocalizzi boppistici 
dei Quaranta, nelle splendi­
de «ballads» dei Cinquanta. 
Forse l'ultima leggenda vi­
vente del jazz. . 

Buon compleanno. . 

Con il nuovo album, prodotto da Massimo Bubola, i Gang continuano il loro viaggio nella canzone popolare 

Storie di un paese che non sogna più 
ALBASOLARO 

I Gang pubblicano In questi giorni l'album «Storie d'Italia» 

••ROMA. Sono «storie per at­
tivare la memoria e l'immagi­
nazione in un paese che soffre 
di amnesia e non sogna più», 
le undici storie che riempiono i 
solchi del nuovo album dei 
Gang, con chitarre acustiche, 
violini, fisarmoniche, percus­
sioni e mandolini; le chitarre 
elettriche sono praticamente 
finite nel ripostiglio, in questo 
viaggio tra passato e presente 
sulle tracce della cultura popo­
lare, che la band marchigiana 
ha scelto di intraprendere due 
anni la con Le radici e le ali, 
seppellendo pare per sempre 
l'ascia del combat rock e la 
qualifica di «nipotini italiani 
dei Clash». 

«Adesso siamo più dalle par­
ti di casa nostra - dice Marino 
Severini. che con il fratello 
Sandro ha fondalo il gruppo -

Dopo gli anni 70. chiusa la sta­
gione del Movimento, era stata 
una scelta naturale rivolgerci 
al punk, alle sottoculture gio­
vanili importate dall'Inghilter­
ra, che da noi non c'erano mai 
state perché l'aggregazione 
giovanile si è sempre creata at­
torno alla politica». Ma i Clash 
non bastavano più quando si 
trattava di «ricostruire una pro­
pria identità, non solo sociale 
e politica, ma anche individua­
le». Ecco allora il viaggio come 
ricerca: -Da Omero a Jack Ke-
rouac, da Uccellacci uccellini a 
Mediterraneo, il viaggio è la 
grande metafora dell'identità» 
dice Marino. Le radici e le ali è 
stato il primo passo, anzi il pri­
mo capitolo di una ideale trilo­
gia: «Senza radici non ci sono 
le ali e viceversa, senza la me­
moria del passato non c'è futu­

ro». Storie d'Italia, il nuovo al­
bum, va avanti su questo per­
corso. Sottolineando con la 
matita rossa quel plurale: «sto­
rie». Perché qui non si tratta 
della Storia con la maiuscola, 
ma di quell'insieme di ricordi, 
esperienze, cultura orale, lette­
ratura, mitologia, storie quoti­
diane, che fanno la nostra 
•memoria storica», quella me­
moria da cui i Gang non pos­
sono e non vogliono prescin­
dere. 

In Massimo Bubola, da anni 
collaboratore di Fabrizio De 
André (è sua Don Rullai), 
hanno trovato «un buon com­
pagno di viaggio» con cui scri­
vere alcuni dei brani dell'al­
bum, accomunati dalla voglia 
di tornare alla «canzone narra­
tiva», e da cui farsi produrre. 
Con lui firmano Kowalski, il 
pezzo che apre il disco, un 
omaggio a Paolo Rossi e ad un 
suo vecchio spettacolo (Chia­

matemi Kouxjlski), ma anche 
e soprattutto la storia di un so­
gno nomade attraverso luoghi 
emblematici, dalla stazione di 
Bologna allo Zen di Palermo, 
dal cenlro sociale Leoncavallo 
alla Mirafiori. Sono di Bubola 
anche le parole di Cambia il 
vento: «Anche se in questo mo­
mento in Italia ci sembra che si 
cambi per non cambiare. Co­
munque l'importante-spiega­
no i Gang - è approfittare di 
questo vento e alzare le vele, 
accelerare il viaggio. Senza 
dubbio non ci piace il timonie­
re, né l'ammiraglio, quindi noi 
consigliamo sempre di stare 
pronti al grande ammutina­
mento in alto mare». .-

Si va dalle storie operaie di 
SesloSan Giovanni, «una polka 
da balera» naia dai racconti di 
Luigino, un amico operaio del­
la Falk. «per vedere questa Sta­
lingrado della fine degli anni 
60 che fine aveva fatto» (e ne 

vien fuori un quadro pieno di 
amarezza). a // partito trasver­
sale, ballata pungente per ce­
lebrare la line del craxismo; da 
Duecento giorni a Palermo de­
dicala a Pio l^i Torre, a II para­
diso non ha conlini, che narra 
su ritmi latini la storia vera del­
la Banda Bassotli. un gruppo di 
muratori redskins del quartiere 
San l-orenzo di Roma, che 
nell'HS sono andati in Nicara­
gua a costruire una scuola. LI 
uno di loro. Paolo, si è inna­
morato di Klcllya. l'ha sposata, 
e qualche mese fa hanno avu­
to una bambina. A lei va l'au­
gurio della canzone: «Che la 
notte non la incontri mai da 
sola per la strada, che la vita le 
sia dolce come una torta di 
Managua». 

Appassionato e «antico» nei 
suoni, l'album dei Gang ha 
due episodi davvero belli che 
si staccano dal resto: Itab Mas­
sari Mustapha. dedicata al gio­

vanissimo palestinese arresta­
to a Roma dopo un fallilo at­
tentato e da allora rinchiuso a 
Rebibbia: «Anziché fare la soli­
ta canzone declamatoria sulla 
solidarietà con la Palestina, 
avevamo pensalo che fosse 
meglio arrivarci attraverso una 
situazione piccola, umana, in­
dividuale. La storia di ltab. che 
abbiamo conosciuto attraver­
so il suo libro di poesie Ixi tana 
della Jena-. L'altra canzone è 
Curiato e Niso: «Per noi è un 
esperimento. Da una parte c'è 
la melodia che ricorda un po' 
la Passione, un canto di que­
stua religioso che si fa dal cen­
tro al sud Italia; il testo viene 
invece dal classicismo greco, e 
attraverso il mito di Eurialo e 
Niso narra la storia di due gio­
vani partigiani». A maggio i 
Gang vanno in tour: il 13 sono 
a Cesena, il 17 Roma, il 18 Fi­
renze, il 22 Bologna, per chiu­
dere il 31 a Milano. 


